
Naturalista sicil., S. IV, XLII (2), 2018, pp. 355-358

RECENSIONI

WILSON E.O., 2016. Metà della terra. Salvare il futuro della vita. Codice Edi-
zioni, Roma, 230 pp., € 21,00

Una intervista su Repubblica del 21 ottobre di quest’anno ha rilanciato l’interesse attorno al
libro “Metà della terra. Salvare il futuro della vita” del biologo E.O. Wilson. Come chiarisce Wilson
nelle prime pagine del libro “In Metà della terra propongo di affidare alla natura metà della superfi-
cie della terra … sono convinto che soltanto destinando a riserva metà del pianeta, o una parte mag-
giore, possiamo salvare la parte viva dell’ambiente e raggiungere la stabilizzazione richiesta per la
nostra sopravvivenza.”. 

Se questa affermazione fosse fatta da chi non sa come ogni piccola porzione della terra è unica
potrebbe essere liquidato come una boutade, ma il libro è scritto da uno dei più importanti studiosi
di biodiversità. Wilson sa bene quindi che così perdiamo comunque molto ma questo può essere “un
obiettivo. La gente capisce e preferisce gli obiettivi”; e perché sacrificare “il resto” forse è il solo
modo di evitare di precipitare nell’Eremocene (termine che Wilson preferisce ad Antropocene), l’era
della solitudine popolata solamente da piante ed animali domestici.

La sua biografia, anche limitandosi all’essenziale, necessiterebbe più spazio di questa recensio-
ne ma vorrei solo sottolineare che Wilson ha descritto più di 450 specie nuove di formiche, è il fon-
datore e co-fondatore di teorie che hanno cambiato la nostra visione dell’ecologia come la biogeo-
grafia insulare (insieme a MacArthur) e la sociobiologia. È autore di numerosi libri fondamentali
quali “La diversità della vita”, libri di testo (un testo universitario, di cui Wilson è primo autore “La
vita sulla terra”), ma Wilson non si è “limitato” a descrivere specie nuove ma ne ha studiato il com-
portamento e da questo studio fa derivare importanti considerazioni sui caratteri sociali degli ani-
mali, uomo compreso. Wilson lamenta l’assenza di risorse e di uomini che si occupano di tassono-
mia e scrive “Se l’ecologia e la biologia della conservazione saranno mai capaci di raggiungere la
maturità necessaria per preservare la biodiversità della terra, non sarà grazie alla teoria, al sorvola-
mento ad alta quota degli ecosistemi o agli studi di biologia molecolare e cellulare, ma grazie alla pre-
senza di schiere di tassonomi sul campo”.

Il libro fa parte di una trilogia, il primo, del 2012, si intitola “La conquista sociale della terra”
per semplificare la storia dell’evoluzione umana, ma ragionando sugli insetti sociali (sua passione).
Nel secondo, “Il significato dell’esistenza umana”, del 2014, e qui semplifico ancora di più, si pone
domande di fondo sull’uomo, riflette ad esempio sulle “due” culture, Umanistica e Scientifica scri-
vendo ad esempio “Ma cosa ha che fare questo esplosivo aumento della conoscenza scientifica con
le discipline umanistiche? Tutto“. “Metà della terra” è quindi frutto di un percorso partito dalle ori-
gini dell’uomo, dalla comprensione del come e perché l’uomo sta decidendo le sorti del pianeta; è
quindi una posizione meditata. Il libro dà molte informazioni sulla biodiversità, ma con amarezza
scrive “L’umanità sta perdendo la gara tra lo studio scientifico della biodiversità globale e l’annien-
tamento di innumerevoli specie ancora sconosciute”. Naturalmente le aree da proteggere devono



essere naturali e non modificate dall’uomo o comunque modificate parzialmente, idea che sembra
banale, ma non lo è, se riflettiamo sui caratteri delle aree protette di buona parte dell’Italia e della
Sicilia in particolare. Chi scrive ha pubblicato numerosi articoli sulle specie a rischio legate ai siste-
mi agrari e agroforestali ma partendo da quel che scrive Wilson forse dovremmo cominciare dacca-
po a ragionare sulla politica di conservazione portata avanti in Sicilia dove, per citare un esempio,
vogliamo a tutti i costi sempre intervenire sulle foreste per regolarne qualche fattore. E se ci limitas-
simo - non certamente ad esempio nelle saline o in altri straordinari habitat frutto dell’opera del-
l’uomo - a farci da parte, “limitandoci” (si fa per dire, considerato il lavoro è necessario!) a difende-
re le aree protette dai fattori che Wilson considera più dannosi per gli equilibri della terra, gli
HIPPO (Habitat destruction, Invasive species, Pollution, Population growth, Overhunting), e last
not least dal cambiamento climatico che Wilson definisce il “demone furibondo”?

Se riflettiamo sullo stato delle Riserve Naturali siciliane siamo non lontani, ma lontanissimi dallo
scopo e non perché la maggior parte di esse salvaguardano sistemi agroforestali, ma perché sono
spesso sede delle attività più sconsiderate, nonché illegali: motocross e attività venatoria per dirne
alcune! E a proposito di aree protette le stime sulla percentuale di superficie tutelata rispetto al tota-
le del territorio siciliano ci dicono che circa il 20% è protetto e seppur con le zone d’ombra di cui
scrivevo, aumentarla sarebbe giusto in ossequio a quanto scrive Wilson.

Concludo questa recensione con un invito a riprendere la sana abitudine degli incontri scienti-
fici della SSSN e per capire perché mi affido alle parole di Wilson “Esistono due tipi di scienziati. Il
primo decide di occuparsi di scienza per guadagnarsi da vivere. Il secondo fa l’opposto: trova un
modo di guadagnarsi da vivere per occuparsi di scienza. ... (Tra) i naturalisti nessuno mantiene un
segreto. … Se si origlia, può capitare di ascoltare frammenti di dialoghi come “Hai sentito di quella
strana cavalletta verde scoperta da Barbara …”.

TOMMASO LA MANTIA

GAUCI C., 2018. Dragonflies and damselflies of the Maltese islands. Birdlife
Malta, Malta: 1-150. € 20

Una nuova guida sugli odonati delle isole maltesi non può che essere accolta favorevolmente,
vista praticamente l’assenza di materiale bibliografico riguardante questo arcipelago fino al 2008.
L’autore, già noto in ambito ornitologico (A new guide to the Birds of Malta, 1992; The breedings
Birds of Malta, 2011, ecc.), ha maturato successivamente la passione per gli odonati. Una caratteri-
stica comune a molti ornitologi allargare il proprio campo di conoscenze rivolgendosi a questi inset-
ti che, per certi versi, si accomunano agli uccelli.  Infatti, le libellule,  tranne che in pochi casi, è pos-
sibile riconoscerle semplicemente osservandole o fotografandole, a differenza degli altri ordini di
insetti in cui la cattura è indispensabile ai fini della determinazione. 

Tra i vari capitoli che costituiscono l’opera troviamo un’ampia introduzione sull’anatomia e sul
ciclo di vita degli odonati. Il nome locale helikopters, utilizzato dai maltesi per definire le libellule,
è lo stesso termine “elicotteri” usato dai siciliani, oltre al più diffuso “scippaocchi”. 

Seguono una serie di capitoli sulle zone umide dell’arcipelago e ovviamente, trattandosi di isole,
per zone umide si includono anche semplici fontane.  Nel capitolo successivo,  sull’impatto umano,
vengono evidenziati sia i lati positivi, ovvero, la realizzazione, per esigenze agricole, di tante riserve
idriche (cisterne e piccoli invasi), sia i lati negativi. Anche in questo caso l’argomento richiama la
Sicilia, in quanto l’autore denuncia l’assoluta ignoranza e indifferenza degli agricoltori verso l’am-
biente e l’abitudine di abbandonare contenitori di erbicidi e altri pesticidi in acqua insieme a  tanta
immondizia, anche ingombrante, deturpando  questi fragili ecosistemi.
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